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ILLVSTRISSIMO SIGNORE.

e Padrone Colendiſſimo.
e - , reatrºncari.

º e per debito d'ona diuota of

S ſeruanza, almeno nella fine,

RS) dell'anno ſopra l'Ara dell'ar.

2 dente Veſuuio, offeriſco al

º Simolacro della lodeuolCa

rioſità di V. S. Illuſtriſſima ,

- per Vittima, benche funeſta,

e ſanguinoſa,queſta mia lettera, oue vad deſcri

uendo i portétoſi, & horribili miracoli di Natu.

ra, in queſte parti notellamente ſocceſſi, per cal

colare al Meridiano di quelle, con infelice preſa

gio,& infauſto Pronoſtico la rinouatione dell'ani

no, che già Adeft tn ianuis. - -

Mentre frà l'acerbiſſime ſciagure, e frà e pu

bliche calamità d'Italia, non ſolo mortalmente

impiagata da filmini di contagioſo Morbo, ma

empiamente eſterminata dalla ferità di barba.

re ſoldateſche, 8 il fine d'wna Guerra, gli mi

nacciaua il principio d'wn altra: Napoli ſolo fe

lice godeua i Zafiri del ſuo delitiolo Mare

franti alla voga d'inimici Abeti, nei

riuidhumario ſangue º i Zefiri del ſuo belci.

ma non annebbiati da ſoſpiri di languidi Mori,
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bondi,ne ammorbati dall'eſalationi di fetidi Ca

daueri: fiche ſembraua il Conſeglio Celeſte,

non in parte diuiſo,come fauoloſa penna lo de

ſcriſſe, all'hora che - -

Iuppiter in Troian, pro Troia ſtabat Apollo.

Aequa Venus Teucris, Pallas iniqua ſuit.

ma vnito, e concorde per ſaluare Napoli dalle

comuni infelicità. Laorde quiui viueuaſi quaſi in

ſicuro Aſilo, longi da ogni ſtrepito di Bellona si

mentre altroue altro Aſilo non vedeuaſi, che ,

l'aperto Tempio di Giano: quiui conduceua il

Luſſo ben arredate carrozze nelle quali, quaſi in

carro d'Apollo ſrà la luce dell'oro paſſeggiaua

noi grandi,mentre altroue la Morte, quaſi Car

ride ſuoi trionfi,tiraua Carrette d'appeſtati Ca

daueri: qui si faceuaſi pompa d'un'abbondanza

di viueri, e di merci, quaſi in Fiera publica del

l'Vniuerſo i mentre altroue qual ſera forſennata,

ſcorreua la Penuria,e la Careſtia:quiui inſomma,

ciaſcuno,longi da ogni tirannica hoſtilità, alieno

da ogni terror d'inaſpettata morte, ſicuro da o

cgni timore d'inſuperabilfame,ſtauaſi quaſi in ce

leſte terreno,ò in Paradiſo celeſte felice, e beato,

Ma perche per detto d'un Tragico,

Dici beatum quempiam verì,vetat

i Mortale nomen caſihus vitaeobiacens.

E forſe per giuſto giudicio del ſourano Monar

ca, acciò dall'impunità degli vniuerſali gaſtighi

non ritraeſſerol'inſolenza;e ſenza quelloº".
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ilo, che ſuol dare il trauaglio all'intelletto, faceni

dofi contumacial Diuino Tribunale, non ſagri

ficaſſero i loro penſieri all'Idolo della Proſperi

tà;& offuſcati dalla troppo luce defauori, ſenza

riconoſcere dal Cielo le gratie, nottoleggiando

nonandaſſero frà le caligini del Peccato, guer.

reggiando ſolo con l'armi della Libidine, e della

Crapola, trà ſchiere d'impudichi Amori: Ecco

alla fine per fiero caſo, per repentino accidente,

r formidabile incontro, hanno veduto ſerrato

il Corno d'Amaltea,S aperto il Vaſo di Pasſora,

il ſereno dellor bel Clima annebbiato, ſecco il

verde di tutte le loro terrene ſperanze;l'immor;

tali allori cangiati in funeſti cipreſſi, il ſoggiorno

delle Gratie mutato in poſtribolo di Furie,volu

pia accompagnata cd Angerona Senteno i tuoni,

mirano i folgori,ſcorgono i nembi 14 doue gli ſo

leuano venire le delitie. Trouano frà gli acanti

l'ortiche, frà le roſe i ſerpi, frà il mele le ſpine,in'

aurata coppa il veleno.Nè più mirando il Sole in

Auge,ma bensì nell'oppoſto, godeno vmi pace,

molto guerriera,vna vita molto incadauerita,va

ſereno molto tempeſtoſo,vn ripoſo ſtanco,vn ri

ſo dolente, vin Paradiſo infernale. E volentieri

cangeriano, ſe gli foſſe permeſſo, con le Città

guerreggiate,e contagioſe,anzi con la deſerta Sa

bia, con gl'Hircani gioghi, con le CaſpieSelue.c6

le Riſee montagne, e con le Libiche ſolitudini

l'eterna Primauera, e le Paradiſiache delitie di
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queſta Città, già che perlauella, hora caminarſi

vede ſopra le teſte degli huomini quel Numero

Ate,di cui femenrione Omere nell'Iliade, che,

Danno,e Calamità ſignifica.

Guardauiſii miſeri occhiuti come Argo dai

l'inimico lontano, che era il Contagio; e ciechi

come Talpe ponenano in non cale l'inſidie, e le

frodi pericoloſiſſime di quel mal domeſtico,che

altre volte da humano aiuto immedicabile pro

tarono; di quel reconciliato nemico, che impa»

rata la ſimulatione dalle patrie Sirene, con lo

Spirto dell'aure, e de Zefiri,e con la bocca di ro

ſe,formaua a lor danni canto homicida. E pure

doueuano con l'eſipio d'Vliſſe chiudergli orec

chi con la cera della prudenza, 8 aprirgli occhi

per vedere chi per tradirgli portaua il mele in

bocca,8 il raſoio ſotto il manto, rammentadoſi

delle parole di Sidrac. Non credas inimico tuo in

eternit e delauertiméto di quel Comico Greco,

Nulla ab inimico verba crede benenola.

Il Trono di Bacco,l'Erario di Pomona,il Di

porto di Venere, il Giardino di Flora, il Talamo

di Clori,il Teatro non sò ſe di Partenope,ò pure

de'Portenti, il Monte Veſuuio io dico non men

fertile di fruttifere piante, che delitioſo d'ingé

mate herbette, e di pargoletti fiori:non meno te

muto da popoli circonuicini, che ſtimato dalle o

Più remote parti d'Europa; non meno funeſto

Per le memorie antiche, che formidabile per gli
accidenti
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acgiaenti preſenti; dopo eſſere ſcorſe già centi

nara d'anni, che veduti non s'erano in quello gli

borribili Ingeneſi,quali ſolo leggendoſi in carta,

hormai ſi ſtimauano Hiperbolei e fauoloſi.Mar.

tedì alli 16. il corrente, mentre la vermiglia a

Aurora colpi di rose ne sicenduceua il giorno,

allo ſcuoter d'alternati Terremoti, che intere

reppero la quiete, noºo a Religioſi, che in o

quel tempo lodattan mmo Facitore sù l'Ar

paſ)auidicaama il ſonno a quelli, che longi da e

ogni cura tranquilli ſi godeuanovn foaue oblio,

per rinouare le ſtragi antiche con nouelle ruine,

ſquarciando alle falde è per dir meglio al fianco

la pelle d'Agnello del Monte,lo ſcoperſero al ſoa,

litovn vorace Lupo, che con orrendi, e ſpauen

teuoli ribombi, quaſi con doloroſe grida parte-,

rende dallè viſcere incendii, ſoſpirandoglobidi,

nere ceneri, vomitando torrenti di liquefatte ai

pietre,eſalando nembi di folto fumo, con mug-.

giti d'Inferno, minacciaua non ſolo di togliere a

prati la vaghezaza, la virtſì alle piante, la fecon

dità all'erbe, la vita agli animali, le fondamenta 3'

più ſaldi edifici, l'eſſere alle Città,ma la miſura

à gli Eletaenti, il moto alle Sfere,l'ordine all'ºv

niuerſe. -

Aperte poſcia,come per antico l'infauſte fauci

sù l'erto giogo, 8 auallando l'impeto del foco,e

delle ſcoſſe l'ifteſſo Monte fino all'apertura del

fianco, videſi da ciaſcuno, non vna terrena Vo
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raggine, ma vna fucina d'Inferno aperta, vin e

A iſſo ſpalancato. - --

Dopò hauere per qualche ſpatio di tempo,

fatto Proteo dell'aria in diuerſe foggie cangian:

doſi, fin ſopra le Nubi il nero fumo, grauido di

lampi e di ceneri ſcherzato, ecco che dilatandoſi

in patioſiſſime falde i groppi, 8 i grotteſchi di

quello on inſolenza nº-Vdita, con temerità in

credibile, con marauigM del Cielo, e ſtupore,

della Terra, 8 il Cielo, e la Terra ferono reſtar

con noi in quelle caliginoſe tenebre d'Egitto, in

vno oſcuro Chaos in vna tenebroſa notte,men

tre obtenebratus eſt Sol in ortueius, già fattoſi vee

dere nel bel Carro dorato al balcone d'Oriente,

per l'obliquo ſuo paſſaggio comparterdo ſenza
deliquio d'Ecliſſe l'ordinaria ſua luce. E poteua

direTeoclimene à queſti popoli riuolto, che né

in caſa di Penelope, ma nel bel Teatro di Parte

nope frà le tazze, e fra cibi solazzauano.

O mi" vos cingunt mala?vefira tenebra

Inuoluunt eapita ».

Onde ogn'vno rimanerdo ſtupido, ciaſcuno ge

mendo attonito al ſuo Fattore ſi raccomanda -

ua, che è guiſa de'Giudici dell'Areopago, béche

egli ſia l'iſteſſa luce, In tenebris voiua le noſtre

diſcolpe;e con Tireſia le marauiglie Diuine me

glio frà le caligini, che alla luce ſcorgere ci fa

ceua. Di più con li" di queſte benedette

tenebre, quaſicon il fiele del peſce di"
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n'illuminaua l'intelletto per metterlo sul dritte
ſentiero della Penitenza. - º

. Mentre al ſorgere delli ſpauenteuoli neinbi

tumidi di fiamtne cadeuano affogate, 8 oppreſ

dele delitie del Monte, e da per tutto ſibilauamp

di fulmini, fulminauano le tempeſte, e tempe

ſtando, nonSteropee Bronte,ma tutti gli ſpirti

maligni, l'infernali incudini, faceuano à quellè,

con gli ſtridi, e conglivrli lagrimeuol bordorie

le genti più vicine, accorgendoſi,che Bacco con

i pampini inariditi, i Coribanti con i corinti

ſeccati, e le Verginelle baccanti con i Tirſi

-sfrondati, frettoloſi hauere abbandonato il loro

ameno ſoggiorno, e ſolo il vecchiarello Sileno
non hauendo al trotto del vile animaletto d'Ar

cadia per non abbreuiare la longa ſerie degli

anni,allongato il paſſo eſſer reſtato preda delle,

a voraci fiammei conoſcendo perciò non portare

il caſo indugio, loro altresì quaſi Toro di Falà

ride laſciando i propri tetti, i natiui alberghi, e

le domeſtiche caſe, con altra pietà di quella altri

finſe in Enea ſtringendoſi al petto i mali auten.

rurati parti, con parte del mobili più carisù gli

ihomeri, meueno frettoloſi i paſſi;ne poſſonoal

termine per lor ſicurtà prefiſſo arriuare, che,

nou rintraecino mille aſſati di fiamme,che non

preuino mille inſulti di ceneri, che non ſentino

mille incontri di pietre: E ſe alcuno oſtinato,

vuole col perſiſterui ſchernire il pericolo, ma
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ſtagno ardenti igne, 7 sulphore, paga con la pro,

pr a vita l'errore della ſua temerità. .

L'iſteſſa notte del Martedì, che per la doglia,

e perli noioſi penſieri parue s'allongaſſe, come

“già fece nel concepimento d'Alcide, ſi ſcarica

rono ſopra queſta Città nembi di cenere sì puza

azulente, che certo dalle ceneri delle paludi Le

theetal fetore nò ſpira Etò quativi furono de'

Popoli fuggiti, che nell'alitare con Artemiſia

entro l'animata tomba del petto ſeppellirono

le ceneri, e del Conſorte, e del Parente, e del

l'Amico. Il fuoco di queſto ardente, benche

aſpento e ſenza luce, da più ricca pioggia di quel

la di Danae fù miracoloſamente temprato : ma

accreſcendo all'orgoglioſo Monte i funeſti, e,

i forſennati inccndij, parue, che beffeggiando

diceſſe quello altri fedire in vn corpo d'impre

iſa al Monte Chimera con pioggia cadente, Dilm

bibo plus fuio. . . . . .

a Anzi mentre, come diſſe il Poeta, a

igi Frigida pugnnabant calidis, bumentia ſiccit.

Egli ſteſſo quaſi ſchernendo l'acque del Cielo

hà ſgorgati a forza di Terremoti torrenti, che,

imiſti d'infocate ceneri, traboccandone luoghi

più circonuicini,fecero nauigabili le campagne,

sma non con altra naue, è barca, che con quella

si Caronte, come atta à reſiſtere all'onde di Sti

gie, e di Cocito, di doue queſte certamente ,

diramate ſi credeno, mentre con effetto con

A i , trario



trario si serenaturali, facilitinumoriamº

me racchiudeno, anzi in quelle prendeno nutri

mentoin tal modo,che poſſiamo dire cô Sofocle
- n , or - - Vnda mon vingis

" ma quaſi voleſſero ridurre il Mondo

nell'antico Chaos ſuperbamente ſcorrendo, ti.

ranſi dietro arſicci i tronchi, ardenti e ſelci,

infocate le ceneri: abbattute le capanne, dira
dicate le caſe, diroccati i tempi, e mandano

naufragando a tributargli Abiſſi conia.

rioni gli habitanti, i Caſali, le Terre e le Città di
intiere... o : ; r. - 3 f!

9uanto moſtroſſi il giorno oſcuro, tanto fes

ceſi Vedere la notte illuminata dal Monte, che,

quaſi tragica ſcena minaccioſamente la

giaua,e mandaua ſtriſcie di fiamme, quali ſquara

ciando il ſeno delle nuuole, violati i confini dei

fuoco non potendoſegli copiè di gelo oppor

Iº ºdemulatione del Sole ſormontarono

f" ſentieri del Sole e valicando le ſtel;

ºrºuano volere incenerire quelle mara,
igi".
nità arricchiſce, e conſumare con gli aurati

chiodi la ſoffitta del Cielo.Ne baſtandogli di ha

ºre nel Monte fulminate le ricchezze di quello
che fulminata partorì Semele, in Cielo ancora a

frà le coſtellationi del Corno, e del Serpente

-º" Per aſciugare con l'ardore, la ſua tazza

di ſtelle ingemmata Aquario, ancorche dall'ºra
- a 5 Nó potè º 6 Il -



ma d'oro verſaſſe riui d'argento, pur ſouuenire

all'arſura de ſempre eterni prati, fiche non ſece

eaſſero i dorati fiori, non inaridiſſero l'ingem

mate herbette,che ſmaltauano le ſourane Cam

pagne, e ſeconde di Nettare, e d'Ambroſiapa

ſcolauano i Tori, i Montoni, i Capri, l'Orſe, i

Leoni,8 altri animali del bel Parco Celeſte.

- E fama perciò,che con altro terrore,di quane

do per guerreggiargli oppoſero i Giganti mon

te à monte, gli Dei, non in terra, oue frà tante

malamità ſicuro hoſpitio non riconoſceuano, ma

là doue altri poſe lo ſpatio imaginario frettoe

leſi fuggiſſero, dubitando, cheVulcano, dopò

badere ſotto le ceneri della reminiſcenza gran

tempo mantenuto il fuoco dello ſdegno contro

di loro, che dagli ſtellati Seggi, nella fuliginoſa

Ificina d'Etna lo diſcacciarono i hora per farne

giuſta vendetta, tolto per Auriga lo ſteſſo ſde

ino su Carro funeſtato di ceneri, e di fumo,

poggi à quella volta e con modo più maraui.

ºi di quello ſi faceſſe Salmonec, frà ſpauena

senoli tuoni, con valida mano, torti come torto

bà il piede vibri contro il Cielolampi, e ful
snini, , A

ci Qnde dopè maturo configlio mandato Mer

curio per eſplorarne il vero, trouò non ad al

ero fine hauere Vulcano quella gran Voraggine

difiamme sul Veſuuio Monte aperta, che

aſſiſtere egli con quella quaſi, con tragica Tor

- - cia
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cia al funerale dell'inesdneritº balis, e sia

retro delle ſue ruine condurla alla lagrimeuol

tomba di tante Città, e Prouincie cadute, e die

ſtrutte,

Nè per altra cauſa qualche globo di fiamme

miniſtra di Pluto eſſere traſcorſo fino al Cer

chio della Luna, ouegli Eroi furono poſti dagli

Endimioni degli Stoici, ebe per rintracciare,

in quello vncerto Eroe, quale per hauer te

nuto viuendo in fuoco l'Italia, è pur l'Europa,

fù da Radamanto condennato morendo alle

fiamme di Stigie, e d'Acheronte, perche quan,

tunque,come altri cantò,

g

facilis deſcenſus Auerni, º

Sedreuocaregradun ſuperaſquenadere ad auras,

Hoc opus hic labor - -

nulladimeno con le ſolite ſue aſtutie, e ſtrata

geme,da quelle gran tempo fà ſe ne fuggi. . .

E ſe quantità d'acceſe ſaette, vſcite dalla fas

retra depiù intimi receſſi della Terra, e ſcoca

cate dall'arco del Veſuuio, valicarono le ſtelle,

proteſtaſi Vulcano, d'hauerle con il ſuo brac

cio è quella volta indrizzate non per offendere

i Celeſti Numi, ma per riempirne il Celeſte

Arſenale, con patto, che Gioue non più le vadi

à rompere sù la durezza del Caucaſo,ò de'Mone

ti Arimaſpi, ma con più ſaggia mano nel petto

degli Empi Capanei, che per l'impunità del

aisſatti"i temerarij, s": quelº
7 Crºle



che egli diede alle Rane, e ſotemeno, e lo
ſtimano. - º - - - -: 9 -n -- ---

- Diſſe di più Vulcano al nipote d'Atlante,

che per compiacere à Venere, pregatane credo

da Marte, come non baſteuole Mongibello que

ſta nuoua fucina haueua aperta per temprarui

armi nouelle à certi Principi infedeli della ,

noſtra Età, tanto auidi di periglioſe guerre, che

ſenza alcun motiuo di clemenza,ò ſtanchezza e

di crudeltà, non penſano a ſerrare con l'auidità

de'cuori le porte di Giano, rimettendo la ſpada

nelle ſole mani d'Aſtrea. - -

Ma perche à Mercurio dall'ultrici fiamme »:

ſono ſtati abrugiati con i coturni i tallari, non a

tendo dall'imbaſceria far ritorno alla Cele

i “Numi, laſciando quelli nella concepita e

conſuſione, e timore, è reſtato egli frà noi per

diſcorrere eruditamente da qui auanti di queſta

lagrimeuole, e memorando caſo nelle lingue de

ſottili,e ſaggi ingegni, che quaſi Pirauſte, è Sala

mandreanderanno ſpatiando frà queſti mara

u'glioſi incendij, che dal fiato di continouati

Terremoti, quaſi da vicendeuoli mantici rice

treno Vn continouo accreſcimento. -

; Queſti terremoti, non dallo ſconuolgimento

de Giganti,come altri finſe,non da pirti caldi,

º ſecchi come altri filoſofò, ma dal fiato dell'Ir

fernali furie cagionato non ſolo fanno viſta di

volere contro fClelo ſcagliare il Monte, ma

- -. COn



con aſſai troppa dieſpietata pietade parenevo è

glino tenere deſti, acciò infingarditi tra le piua

me, è appreſſo i domeſtici fuochi non diuena

ghiamo preda del fuoco ſcarricato dal Monte .

Mſque ad perditionem deuorans, cunctaque era

dicans gentmina. E con humanitadeinhumana

ſembrano volerne loro dar ricetto nel ſeno

dell'antica Madre,mentre con replicate ſcoſſe,

ſconuolgeno le più ferme fabriche, fanno tre

mare i più ſaldi edifici, traballare le ſtellate co

lonne dell'Olimpo, ſgangherando i Poli iſteſſi,

l'iſteſſi Cardini del Cielo. Che ſe questa Città

in particolare, quaſi dirò riedificata non dalla

Cetra di fauoloſo Anfione, ma dall'armonia di

diuoti Oranti, non foſſe ſtata ſoſtenuta, dagli

homeri non già de'ſogniati Atlanti, ma dalle 5

ſpalle di quelli, che viſitando i Tempi, vanno

con ſanguinoſe percoſſe flagellando frà queſti

horrori gli errori,e sferzando il peccato; haue

ria à queſt'hora doue hà la culla l'Abiſſo,troua

to il Feretro,e la Tomba. -

. Ma quella forza,che per Diuina Virtù, cono

ſce il Terremoto ottuſa nelle pietre, delle cuali

queſta Città è fabricata, viè maggiormente l'in

uigoriſce in diuellere da ſuoi più cupi penetrali”

l'oſſa dell'iſteſſo Monte, io dico le ſelcivaſ e al

i" degli Acrocerauni ſcogli , che" non

al braccio di Polifemo, ma dalla furia delle

Furie ſorelle, ſpiccano per l'aria voli di Dedalo, -
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mentre tarpati dal fuoco perdendo il volo gli

augelli, cadeno con fearo. Ed infelice quel luo

go, oue libran queſti ſaſſi le penne impreſtate

gli da Terremoti, che ſe altre pietre gli Efi

meri Gadmei produſſero, queſte l'humanage

neratione diſtruggono: E fatte berſaglio delle

ſurioſe fiamme, percotendo quaſi colubrine,

& arieti abbatteno le mura , ſepèliſcono le

Caſe, le Terre, le Cittadi, il Mondo, la Na

tura e

Onde affogati dall'onde, combattuti dalle

fiamme, agitati da Terremoti, inceneriti dalle

ceneri, ottenebrati dal fumo, mentre altra tre

gua queſti popoli al lormartire non attendeno,

che la Morte, chi potria eſprimere la lordo

glia,narrare i lorpianti, eſagerare il lor ramma

rice? Certo ſe il timore del fuoco non gli ha

ueſſe gelato nelle vene il ſangue, ſtilleriano per

i" rubini, in vece di perle, penſando alle

or carni perdute, alle lor ſatiche mal'impiega

te,alle lor caſe abrugiate, a poderi deſtrutti, al

le ſoſtanze impouerite, al patrimonio diſperſo,

à gli auanzi mal penſati, al lor fuoco per il fuo

co abbandonato. E ſolo il Diuino aiuto ha da

eſſere l'Omerico Nepente, per raſciugar le lor

lagrime,per raſſerenare i loro penſieri persbar

bicare la lor doglia: poiche ſe con ſtille di pian

to cercano ſpegnere gli ardori,confocoſi ſoſpi

si inalzano fino alle ſtelle gl'incendiºs". -

º ,
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che ceſsaſſero nel Monte, ſi contenteriano per

nitenti paſcolar carponi con Nabucdonoſor.
liſteſſo Monte tutto il tempo di lor vita. s

Ne ſisà quando faſi per ſterilire la fecondità

di queſt'Idra, che tale ſi può chiamare il Veſu

uio per la diuerſità, e moltiplicità dei capi onde

efala le fiamme, s'inalzan le ceneri, ſi ſpiccan e

le pietre, e ſi diramano l'acque: ſolo tralaſſando

leFiloſofiche Meteore, & applicandoci a quel?

lo, che chriſtianamente poſſiamo meditare, i

ſopponendo,ehe Dio ſia cauſa efficiente di que-.

ſti terribili,e ſpauenteuoli ſucceſſi giàche quan

to alla pena. Non eſi malum in dimitate, quod
" faciat Dominus ; in i."»

e omne agens agi ter friens, e che baa -

bito fine i" che quando Iddio,

hauerà ottenuto il fine, d dalla totale noſtra

ruina, è dalla ſpirituale noſtra rincuellatione; i

al'hora queſto Cauallo d'Epo, queſto Carro

di Fetonte più non vomiterà fiamme, queſta

bocca di Cerbero più non darà latrati, queſto

petto di Mcgera più non eſalerà trà le ceneri il

fumo, queſti Sisifi d'Inferno più non precipite

ranno ruinoſe pietre, queſte figlie di Danao,ò

pur di Satanaſſo più non verſeranno torrenti

d'acque, queſti Titani, Enceladi, e Briarei d'A-'

uerno più nentratalleranno la terra. . -

Altre volte dal Glorioſo S. Gennaro Veſco.

uo di Beneuento, e primo Protettore di queſta º

; - - Città



Città fà ſtrinto il morſo all'inſolenza di queſte

sfrenato Bucefalo, 8 i ſpoſſato delle fiamme, e

delle ceneri, che à guiſa delle ſcure, e del faſcifi.

portaua auanti, fu al carro de' ſuoi miracoloſi

trionfi queſto empio Tiranno incatenato.Onde

cen l'aiuto di Maria Vergine del Carmine ſpe

ranohora queſti Popoli, che deua rinouare il

miracolo, come voglio piamente credere ſia per

seguire,ſe con la poca diuotione in qualche tem

po non lo pagarono d'ingratitudine.

Frà tanto il ſolo Seggio d'Europa, anzi del

Mondo tutto,Napoli io dico non hà trouato ca.

pace ſepolcro nella vil voraggine, è come il vol

go la chiama nella buia bocca d'Inſerno, ancor

che poche miglia ſia da quella lontano: E dalla

prima notte in quà ſi preſerua illeſo e da ceneri,

e da fiamme,e da torrenti, e da pietre:ſolo,ao ciò

più non s'adagi nel ſeno dell'etio, viene alla per

nitenza tenuto deſto da vma longa catena, ordita

di Terremoti, che e giorno, e notte viene da o

Satanica forza ſcoſſa, e maneggiata: con tutto

ciò per ogni parte altro non ſi vede,che ſimola

cri di Morte, altro non s'odeno, che voci di do

# altro non s'aſpetta, che l'aſſalto di qualche.

alda di fuoco, è l'abiſſo di qualche precipitio.

Che per non caderui con il peſo della colpa »,

contriti mirano il Veſuuio quaſi Colonna di

fuoco, che per il deſerto della Penitenza, libe

rapdoli dalla ſeruitù dell'Infernal Faraone,

l'adrizza
-
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l'adrizza il ſentiero, ſi terrani fluentem latte, e

melle, rº . : : : :::m: -.rr. I

- Riconoſce queſta ſua preſernatione Napoli;

rion per effetto di natura, ma per miracolo del

Cielo interceſſo dalla Vergine Santiſſima del

Carmine ſua particolare Auocata, e di S. Gen

naro ſuo ſpeciale Protettore è richieſta delle e

preghiere caldiſſime di tanti,fra quali quei dieci

Giuſti almeno, che Dio cercata in quell'infame

Pronincia ſi ſaranno trouati, ir i

i! E certo ſi è veduto etiidentemente, che m

tre al ſuono di ſpaventeuoli tuoni, quaſi belli

che trombe, d martiali tamburri il Veſuuio tra

ſuoi diſordini daua la moſtra, anzi le moſſe?

ben ordinati Eſerciti di fiamme, ceneri, acque,

e pietre per venire all'aſſalto di queſta Città,

ben toſto voltarono timidi le ſpalle, e diſordiº

nati, è ſi rincauernarono nel Monte, è ſi rannice

chiarono alle falde di quello, mentre gli ſi opi

ſe quaſi Amazone del Termedonte la bella a

artenope con più ben ſchierate falangi, di quela

le ſi vedeſſe Marathora,ò Canne, dico con lvnia

uerſali Proceſſioni, che per militari ſtendardi, e

principalveſſillo arboreggiauano, e portauano;

non vn'Aquila d'oro,ò d'argento, come già i Roa

mani;non vn Toro di bronzo.come in Cimbri;

non vna Nottola,come gli Athenieſi; non vnaus

- reo Gallo,come Ciro, non Minerua,come Cra

tero, non Ercole, come Foro, ma quellabare

sagro3



3 riuerito dal Cielo, adorate dalla

Terra,e temuto dall'Inferno, che nel bel

Celeſte, incampo azurrofù moſtrato aCo

tino, quei Patrij Numi, quei Lari cuſtodidi:

Santiſſime Reliquie,e di miracoloſe Imagini,che

vare in ſentimento veriſſimo quei verſi
dreuidio ne'Faſti, oue poeticamente de Laria

gar e - - - -

3 Stant quoque pro nobis, 7 preſunt maemibue

Et ſunt praeſenter, anxiliumqiferuns (Vºrbis,

g i principali Condottieri di queſti Spirituali

i"
ſi da fiorite fohiere di Re i, e Laici, con

chiome aſperſe, non di limatura d'oro ad

eſempio di Lucio Vero, ma di funeſta cenere è

guiſa de'Penitenti Niniuiti, furono l'Eminen

siſſimo Signor Cardinale Franceſco Buoncom

pagni Arciueſcouo della Città,e l'Eccellentiſſi

moSignor ConteMoutereyViceRè del Regno,

pregio l'uno delle Porpere, e calamita del Ca

mauro, fregio l'altro tanto della toga, come del

; e chiaue d'oro, che nouata al Paragone

della Prudenza, e della Fedeltà cuſtodiſce i più

degni Scetri, e le più ricche Corone delmag

fi Monarca dell'Vniuerſo; l'wno quaſi genti

mo Drago frà le caligini del Monte vigilante,

" non gli Horti Eſperidi, ma le delitie

bella Partenopei l'altro con Regio Monte

qual Idume ricco di palme, e qual Parnaſo

tr . d'allori
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d'alloriso al Veſuuio, che abbattendº

i" fuoco,"
criſi portalº allattati nella ai lumile»

gli ſi" -

rituale ardire, e conferuore di carità,t -

do ne vaſſalli l'eſempio della loro "i
nell'uſcire che faceuano inſieme con le

fiori raſſerenananº Nºli dalla caligini trane

uillauano il Monte dagli hor i

è"carmine,piu riuertto e -

4Città, chenon fàgià inSiº":
il Tempio d'Apolſo sin Dodona quello di Gio

ue, in Paſo quello di Venere, in gitto quelle

d'Api,in Cappadocia quello di Bellona in E

quello di ra, 8 in Alicarnaſſo quello di Mi

nerua,ſi aſſemblarono e ſi radunarºno le ſuder

te ſpirituali Militie; anzi il" vniuerſale,

“fiche pareua tuttoNapoli al Carmine trasferito

per intercedere auanti la battaglia l'aiuto nonº

ivnaCamilla,davna Tomiri, è da vna Panta:

ſilea, ma dalla gran Campioneſſa Madre del vºtº

ro Dio degli iſerciti, e poſcia, come faceuano

dar di quiui le moſſe all'adunato Eſercito per

andare è guerreggiare le fiamme,le ceneri lati

eque, e le ſelci, che dal Veſuuio, quaſi dall'anº

atro della Satanica crudeltà è danni di N

furioſe vſciuanod, : - º

i Età ſcriverne il suo quapiamente ſi crede,
i. -



antipirebabilmeute fitieneº"
re" Santiſſima Vergine del

carmine Protettrice de penitenti, le terribili

procelle di fiamme, e ceneri non ſiano gionte è

eggiate la Città, comenon ardite d'acco a

ſtarſi è quel Baluardo, 8 è quella Porta, che

diſteſſa Città più ſaggiamente, che Roma la

rta Aginenſe à Venere Ericina, 8 alla

leadclla Quere, a queſta Venere, ma pura, a

'queſta Dea della Quiete, ma vera,neha data la

protetione e la cuſtodia , come anche del Ma,

ºre, che le ſue ſagrate mura humile lambiſce, in

cui però è reſtata affogata la morte, che dal

Monteſi ſpiccò per ſcondolger la calma del ſuo

placido ſeno, o ti º

Aggiongp l'interceſſione di quel miracoloſo

“Crocifiſſo poſtosù l'architraue di detta Chieſa

del Carmine, che non per terrore di terreno

Fulmine, ma per prenderſisù gli homerile col

“pe di queſta Città, 3 intercederne il perdono

dal Padre in tempo, che veniua trauagliata dal

- l'aſſedio,e dalle batterie di Alfonſo Rè d'Ara.

gona abbaſsò la venerabil Teaa, in quella guiſa,

iehe con non ordinario ſtupore horafi vede,mi

pando di continouoſa terra perſouenire a biſo

gni di quella, e guardarla molto più di quelle

altri" d'Eſculapio in Epidauro, da

ogni letal peſtilenza, e da ogni pernicioſo con

stagio, anzi per accennarne adeſſo con gli occhi
8 volti



volti a quelle parti, che egli invece delle caſei

sabbandonate, offeriſce ſpalancato il coſtato, e

l'apertura de'chiodi per ficuro ricouro a Popo

li fuggiti, che pietà e miſericordia gli ricercano,

mentre in ſimile occaſione ſcoperta a tutti ſi

moſtra da quei Padri Carmelitani, che"
l'Eridano non già, ma a piedi di queſto Santiſſi

mo Crocifiſſo vero fiume di grafie, quaſi cani

didi Cigni, più che Cigno non piange l'incend

dio di Fetonte gl'incendii del Veſuuio ſtanno

deplorando per implorarne dal Cielo ſenza

danno il fine. . -

Queſti Religioſi Carmelitani, che al numero,

credo di centocinquanta, e più cuſtodiſcano ſi

miracoloſe imagini e della Madre, e del Figlio,

con particolare eſempio di diuotione, e pietà,

magnificamente frà queſti infelici, 8 infauſti ſei

ni, ſi ſono" poiche quaſi auenturoſo

rappello di Venturieri della gran Madre del

Dio delle battaglie, facendoſi vsbergo, e ſcudo

con Phabito Santiſſimo, che lei dal Cielo gli

diede in dono, più volte proceſſionalmente a

combattendo a piè nudi con l'armata tirrannia

de delle fiamme, ceneri, e pietre, andarono ad

aſſaglirene'ſuoi propri confini la voraggine, fin

tuzzando con forti ſcongiuri le Diaboliche fuº

rie, che teneuano, per così dire oſſeſſo il Mon

te. E certo è guiſa d'eſorcizzato Energumeno

vacillando, e dibattendoſi più volte nell'iſteſſo

- , atto



atto di ſcongiuro fecero ſegno suidente di quſ

ta forza ſofſero ſimili eſorciſmi, che accompae

gnati dalle preghiere di numeroſi diuoti facer

uano quaſi violenza al Cielo,acciò con il lor cit

trito pianto cancellando le comuni colpe, vior

lentaſſe l'iſteſſe furie,che agitauano quello a ria

centrarſi negli horribili chioſtri d'Acheronte.

Il M.R,P,Maeſtro Alberto Medici,come de

Priore in tal tempo di queſti Padri, fà an

che il loro Amteſignano nell'Vſcir della porta

r incontrare l'inimico a piè nudi portando vin

iracoloſo Crocifiſſo;& alla di lui vſcita, ed al

l'apparir delle Candide ſchiere,che l'accompa

nauano diuote, e piangenti, qual Aleſſandro a

yiſta del Sommo Sacerdote, humiliauaſi il Ve

ſuuio, e deſiſeueno le maſnadiere ſue truppe,

i"nouella Geruſalem l'afflitta Città di

Na O i. -

quello ſopra ogn'altra coſa di queſti Padri

Carmelitani ſi deuc notare è,che per vincere cô

i l'ardore della Carità l'ardire degl'incendij ſorti

dal Monte, con altra hoſpitalità di quella notò

.C. Tacitone Germani, ne'Lucani Eliano, e ne

; Cretenſi Eraclide, diercno e nella Chieſa, e nel

Comuento per lo ſpatio di quattro giorni, e più

ricetto, º alloggio alla maggior parte de'Popo

li, che co'pie di foco e 1 cuor di gelo fuggirono

dal recinto tiranneggiato dal Veſeuio, che en:

trati nella Città quaſi in ſicuro Aſilo quiui fa
- - - CCUIanO



ceuano capo.Et altre il ricetto, e cibi ſpirituali

d'Orationi, diſcipline, Confeſſioni, le Sacrifici

con i quali li eſauano nuttimento all'anima, con

le ſoſtanze" Vergine per lor ſoſten

tamento gli ſomminiſtratia ſoſteneuano i corpi

di quelli ; ſiche con alternata voce inſieme con

gl'Iſdraeliti, per bocca di Geremia potevano

eſclamare, Traduxit nos Dominus per deſertum,

per terraminhabitabilem, 9 in viam per terram

ſitis, & immaginem mortis, in qua non ambulanio

vir,neque habitauit bomo & introduccit nos in tera

ram Carmeli, vi commederemns frutus eius, &

optima illius. H r.2.

L'altre parti circonuicine poi,e proſſime alla

tartarea Voraggine paſſano al ſolito il giorno in

renebre,e la notte illuminata da caliginoſo fuo

cò:E ſe noi talhora vediamo il Cielo tempeſtai

to di ſtelle,loro altro non mirauo,che tempeſte

di lampi, pietre, ceneri, e ſolgori per l'impetº

delle quali già, Diſſipata ſunt via, ceſſauit tranſi:

nus per ſemitas, confrattus eſt Libanus, è obſur

duit & factus eſt Saron ſicut deſertum. Iſ.33.

Et hanno veduto il più chiaro del giorno

ecliſſato da nembi di cenere piouente i Popoli

tutti della Puglia,benche remoti, hanno ſentito

lo ſtrepito de Tuoni, quaſi infernal batteria a

gli Abruzzeſi, benche da Alpi inaceſſibili fiaoa

da noi diuiſi. - -

Gli armenti di queſte parti, anzi delia Puglia

tuttae



ti fortunati vntempo ſrà queſti delittoſi

paſcoli, che gli armenti d'Admeto guardati da

Apollo longoſ Anfriſo.hormai impoveriti degli

ſmalti,che aridi e languidi ſoccumbeno ſotto il

peſo delle pionute ceneri cadeno preda de vers

mi al ſuolo, métre viueuano ſicuri dalla rapacità

de Lupi, che obliando il cibo per non diuenir

cibo di morte laſciando le cauerne, fuggidogli

chi, non più timorde paſtori, è pur tiranni

l reggºnº iſteſſe lormandre, quaſi foſſero,

" Noetiche cercano frà tante procelle, e

tempeſte il ricouro.

Cerere con le ſue facelle,e con il crine cinto

non da biondeggianti ſpiche, ma di funeral Ci

preſſo celebra l'eſequie à pargoletti grani di

tutto il Regno, poichenon porgendogli il Cie

lo dalle poppe delle nubi ilnutritiuolatte del

l'argentate tugiade, ne dandogli l'impallidita a

madre fatta ferile dalle ceneri il debito incre

mento, nel ſepolcro dell'iſteſſe ceneri incada

neriti trouano l'Occaſo appena ſorti all'Oriens

tese come verginelli l'accompagnano alla tome

a languidetti i fiori, tutti con Giacinto di vn

grimeuole, ahi, vergati,eſcritti. - -

Sono è queſt'hora ſtare deuorate dal fuoco.

atterrate dalle ceneri, abbattute dalle pietre, 3.

affogate dall'acque diuerſe Terre, CaRelli, e,
Caſali, che fatti ſºggi dalle replicate ruine, an

corchè faccitregua la Vonaggine non sòsº
º

-
- -
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rie fuggitiue geriti vi ſeno per riedificare l'ha.

bitationi, ſe pur mobili non le fanno come quei

-Popoli là ſotto l'Orſe, per poterle in ſimlliacci

denti ſotto Monte più tranquillo trapiantare,

I principali luoghi caduti gementi ſotto

-l'indegno, e ſpauenteuole trionfo del Veſuuio

aſono il Boſco, Somma la Torre della Nuntiata,

Ottaiano,e la Torre del Greco; dotte ſenza hu

mano aiuto, nel Tempio delli Padri Carmelita

ni frà l'unitierſali ruine caduto, ſi è conſaruata

intatta,6 illeſa e dalle fiamme, e dalle ceneri, e

dalle pietre, vna miraeoloſa Imagine della Ma

donna del Carmine, che nella Cappella maggio

re era alla diuotione di quella terra eſpoſta. Et

à ghiſa del Palladio cauato da Metello dagl'incé

dii del Tempio di Veſte è ſtata da deuori Reli

ioſi da quelle ruine cauata, e trasferita nella lor

Shieſa del Carmine quì in Napoli, oue dal poº

polo tutto viene non meno con ſtupor ammira?

ta,che adorata cd ogni diuotione. Et è da notarſi

in queſto caſo,che non come vanamente ſcriueſi

altri faceſſe nel Tempio di Feronia , o d'Apollo

in Soratte, ma come veridicamente prouaſi per

miracolo dell'iſteſſa imagine in quel tempo nel

quale l'eſtraſſero, ſenza macula alcuna a piè nudi

calcarono i Padri gl'incendij, e le fiamme per il

ſentiero,che a prenderla gli conduceua,

Vomitò il Munte diuerſi Meandri di liquefat:

te pietre, 8 infocate ceneri, che ſprigionado da

l ſuoi

l



ſuoi ceppi i piè di fuoco, con liquida fuga,e cen .

lubrici pasſi, aualorati dall'impeto de terremo

ti diroccando, ſpianando, e tirádoſi dietro qua.

teglifi faceua incontro cagionando tanta ruina,

che quaſi Palagi d'Alcina, e deſerti d'Iſmeno

quante habitationi,tempi, anzi colli incontraro

no.ferono ben toſto ſparire;onde poſſiamo dire

con Giuſto Lipſio -

Humana cunta fumns,vmbra, vanitas,

r . Et ſcena immago, 9 verbovt abſoluam, nihil,

- Il tutto portarono quei portentoſi torrenti al

proſſimo mare, oue per la gran materia ſi fanno

nouellamente vedere tre iſole,o lingue, anzi tre

ſorti,e rrinciere, per le quali ſpatiando Vulcano

fà moſtra,non ſolo di volere incatenare i Moftri

marini,ma quaſi con timpani di Marte al fremer

de rauchi tuoni fra baleni ondeggianti, intiman

do la guerra a Nettuno, ſi dichiara volergli to

gliere con il tridente lo ſcettro dell'ondoſo Rei

gno.

Oltre tutti i Cuadrupedi, e Volatili tanto

domeſtici,come ſeluaggi di queſte più proſſime

arti, mille, e mille Chriſtiani ancora, dando

'vltimo vale al Mondo, ſono a queſt'hora diue.

nuti eſca delle fiaamme, ſcopo delle pietre,

ſcherzo del fumo, cenere delle ceneri, piaccia a

al Cielo, che ſe quelle a loro ſcheletri quà giù

ſono tomba, gli ſieno con più glorioſi natali di

quelli della Fenice,culla all'anime nelra".
rior
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- Hor chi non piange i tante calamità, d è poi

Maero di lagrime,ò ricco di barbarie,chi non te?

me à sì ſtrani accidenti,ò hà ſcarſezza di diſcors

ſo,ò abbondanza di temerità.Il Mareiſteſſo inti

morito da funeſti ſucceſſi per qnalche ſpatio dir

tempo, per allontanarſi dal Monte, ſi diſcoſtò da

lido, e ſeccando lui frà l'arſure , laſciò in ſecco,

frá l'arene i Peſci, le Naui, le Galere, i Vaſcelli

tutti, che ſi trouauano in queſto Porto, in cui più

volte agitati da ſoſpiri de' timoroſi Popoli hebd,

bero da far naufragio.
- -

Ne voglio tralaſciare per concluſione di dar

materia di formare vn argomento dal de quo mi

nus al de quo magis, per moſtrare quanto queſti

popoli tutti ſi ſieno frà queſti ſpauenteuoliacciº

denti con la penitenza raſſegnati alla volontà di

NoſtroSignore ; poiche le donne quaſi tutte ,

che mai ſeppero, che foſſe penitenza, è contri

tione, quelle, ciaſcuna delle quali poteua giurare

con quella femina appreſſo Petronio, Iunonem

meamiratam habeam, ſi me vmquam virginem »

f" memini, viſto il pericolo,che ne minacciaua

a giuſta vendetta del Cielo, precipitando ogni

indugio correno a tempi e penitenti, ſprezzanº

do in loro quel gentiliſſimo ſplendore del ſom

mobene, ne ſenſibili oggetti lampeggiante, la s .

bellezza io dico, battendo con le mani l'alpine

neui del petto, ecliſſando col pianto i chiari

leuanti degli ochi, confondendo le perleº"



lagrime con le reſe, e con i liguſtri delle guan

ere, con eſempio d'incredibile contritione ſi

troncano le dorate treccie, che sferzate dall'au -

ra, mentre fendouano con ſolchi d'oro i chiari,

argenti della lor bianca ceruice legauano in amo

rofi noda la vita di mille amanti;e troncate, ſpri

ionando quelli, quaſi trofei della lor penitenza,

i" a piè di Crocifiſſi, è Sagre Ima

ini, vi laſciano imprigionato chi auuinte Marte

in ſchernite catene quindi ſi ritirano loro, quaſi

purgate Colombe, dalle lordure de propri tet!

ti,all'arca puriſſimo di penitenti Moneſteri,oue

vengano ſotienute dalle publiche carità.

i Faccia il Cielo, che mediante l'orationi di quei

ſte,e d'ogn'altro n queſta Città veramente ci -,

trito qui finiſca il longo periodo di tante ſtragi,

mentre io in apparecchio per dar fine a queſta.

ſe non pontuale, almeno proliſſa deſcrittione ; º

quale perſuadani a V.S.non farà nuoua, perche',

a queſt hora in ogni contrada benche remota ,

pennon a derſi ira gl'incendii i vannº frettoloſa”

l'hauerà poi i ta la fama,dando ſpivto alla ſua -

tromba con i fiato di canore Sirene, ch'allo,

ſtrepito da tuoni, º allo ſcuoter de'Terremoti,

"º talamo di queſto lor bel ſeno faranno:

II lotte . . . . . .
- -

'Vna Nottola nual io mi ſono, sbucara da'ſot

terranei chioſtrº dell'ignoranza né può tretcare

fra la luce, e tra gli ſplendori d'eruditi auiſitſolo

-- - gli
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gidico per fiora queſto Cecilio Pſinio conclude

in vna ſua lettera è C.Taeito, oue con la morte

l di Plinio maggiore ſuo Zio datali dall'iſleſſo ve

º ſuuio (credom: per vendetta d'hauere nelle ſue

i liftorie conſentio le ſue forze proſtergare) vm

i ſimile fumetto e lagrimoſo caſo deſcriue, Latini

eſt (dice egi)epiſtolam aliud biftoriam,alindami.

coalndomius ſcribere. E perche e di fiamme,

e di tenebre hò ſcritto, ed alle tenebre, &ale,

fiâmeconſegni queſta, regiſtrandone ſola la ſor.

toſcrittione nel Libro de ſuoi più dinoti. Il

tempo nel quale gli ſcrivo m'inuita a dargli il

buó Capodanno, ma i carri gurio di que

fa lagrimeuci materia nºi, permette: lo

ſpero crºtutto ciò felice coſti, mentre quà ali

tro giaditio non ne poſſo fare, che infauſto, fai

uendo haauta va Alba sì nubifoſa,vn Oriente sì

caliginoſo. Crederò in coteſie patrie parti hor,

| mai tramontatº l'E:pero del Conragio, con o

eſſermi riſorto il Lucifero della Sanità, perciò

mentre m'offero divenirla a riuerr dipreſen

za, in aſsenza º V-S Illuſtriſs. baſcio le mani,
Napoli i 23 Decembre 1631.

Di V.S.I luſtriſs.

diuotiſs & obligatiſs ſervitore

Giouammi Apolloni.
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